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L
amoraleèquesta:perchépos-
sa accadere un simile evento
(benpiùlieve,dopotutto,del-
le continue “ispezioni” ordi-
nate dal ministro contro giu-
dici che avevano osato inda-
gare percorsi che prima o poi
avrebbero portato al potere
vero di Berlusconi) occorre
che la Casta abbia di fronte a
sé uno “specchio del diavo-
lo”.
Conoscete la leggenda: l’im-
maginedeldiavolo (ovvero la
prova che il diavolo è presen-
te in un luogo o in un grup-
po) è che in uno specchio
messo di fronte al diavolo, il
diavolononsivede.Per ilMa-
ligno questo tranello è essen-
zialeaffinché possacontinua-
re a operare indisturbato. Ma
lo è anche per la Casta. Se la
Casta non si vede nello spec-
chio - ovvero se lettori e spet-
tatori delle comunicazioni di
massa non vedono mai al-
l’opera volti e personaggi del-
la Casta mentre sono in azio-
ne - allora di essi, anche dei
protagonisti più audaci della
Casta,nonrestanochegliuffi-
ci stampa, le autocelebrazioni
e i “panini” di tutti (tutti) i te-
legiornali.
In questo modo è naturale
che si fissi nelle menti degli
italianiun’immaginebenevo-
la del protagonista della Ca-
stae, fatalmente,unaimmagi-
nenegativadichicorre scom-
postamente dietro la carrozza
lanciando frasi che vorrebbe-
ro essere messaggi e rivelazio-
ni ma che vengono scambia-
te per comportamento disor-
dinato, disturbo, insulti.
In altre parole, per avere una
Castacivuoleungrandespec-
chio dei media in cui non si
vede mai l’immagine di ciò
cheaccadedavvero.Sevicapi-
ta di farvi trovare soli e nel
momentosbagliatoadirecer-
te cose, è naturale che chi è
chiamatoadecidereogiudica-
re trovi “aggressiva” la voce
solitaria, e accrediti in modo

benevolo l’immagine onni-
presenteintelevisione,deiva-
ri personaggi della Casta, per-
sino quando ordinano da un
menu (detto “casting” nel
mondo dello spettacolo) la
Velinadelgiorno,prontacon-
segna in ufficio ministeriale.

* * *
Sto dicendo questo: nessuno,
da solo, è più forte di Bruno
Vespa. Se i colleghi di quel
nessuno, nei giorni difficili,
decidonodi non farsi trovare,
fino al punto da creare il vuo-
toeil silenzio(chesonounbe-
neficio per la Casta come
l’umido e la pioggia per i fun-
ghi)e se laCastasiaccasapres-
soBrunoVespa,ogniavvisoo
denuncia cadrà nel vuoto.
Perché - ho detto - “cadrà nel
vuoto”?

Qui c’è una lezione interes-
sante per chi pratica e giudica
questi tempi difficili. Sentite.
Ai nostri giorni potete leggere
in una sentenza contro qual-
cuno di noi che si doleva di
sentir definire l’Unità «una te-
stata omicida» (dichiarazione
riguardante questo giornale e
tutti i suoi giornalisti, diretto-
re, condirettore, redattori e
“firme” dichiarazione fatta e
ripetuta nella trasmissione a
Porta Porta del 30 ottobre
2003)questeparole: «Ilperso-
naggioFerrarahacalore/colo-
re graffiante che i querelanti
ben conoscevano e che è sta-
to provocatoda un altro ospi-
te. Tutte le trasmissioni da lui
condotte si caratterizzano per
serenità del dibattito, per
quanto con toni aspri». E an-
che «Chi era presente non si
adombra, non rivolge criti-
che a Ferrara se non in modo
affettuoso e colloquiale, chia-
mandolo addirittura per no-
me: Giuliano».
Ecco una situazione esempla-
re. Il disturbatore è solo, isola-
to,noncitatomaidaaltrigior-
nalinellasuasolitariadoglian-

za, che finisce perfino per ap-
parire patetica. Il personaggio
della Casta (non solo il mini-
stroCastelli èCasta)puòagire
indisturbato perché la mag-
gior parte del pubblico non
vedrà interventi, prepotenze,
aggressioni,minacce.Edèna-
turaleche-sequalcunoèchia-
matoagiudicare -giudichi se-
condo ciò che ha visto nello
specchio dei media: niente.

* * *
Insisto su questo niente, su
questovuoto,perchénonsia-
mo in Romania ai tempi di
Ceausescu.Comefaaformar-
sieconsolidarsi, agireeperpe-
tuarsi una Casta senza la par-
tecipazione straordinaria dei
media o meglio la loro assen-
za (forse prudente, forse di-
stratta, forse intimidita) per

quasi tutto il tempo? Senza
questo capitolo - la simbiosi
di giornali e telegiornali con i
politicidellaCasta - il fenome-
nomeritoriamentedenuncia-
to dal libro di Stella e Rizzo
non si spiega.
So benissimo che è inelegan-
te puntarsi il riflettore in fac-
cia, anche perché, come ab-
biamo imparato dai thriller,
queltipodi lucedeformal’im-
magine. Però se restiamo nel
mondo loquace, vanesio, ma
ancheattivissimodellaCasta,
comefaunoaignorarediesse-
re stato spiato dai servizi del
suo Paese (l’ufficio speciale
del Sismi diretto dal misterio-
so Pio Pompa, appena pro-
mosso prefetto), di avere letto
quella notizia lunga una riga
(non sottotitolo o occhiello,
una riga di testo nel corpo di
un articolo) trovata dal croni-
sta nelle carte processuali de-
positate dal giudice Spataro
(«Tra le persone messe sotto
sorveglianza dai servizi diretti
da Pio Pompa vi sono i nomi
diFurioColomboePaoloSer-
venti Longhi») e di non avere
trovato mai più alcun com-

mento, chiarimento o do-
manda?
Il caso è allarmante non per i
nomi delle persone ma per
quellochehannofattoostan-
nofacendo i “sorvegliati”. So-
no giornalisti senza potere (a
quel tempo non ero ancora
parlamentare e non più diret-
toredigiornale), chenonpos-
sono produrre eventi ma solo
annotarli e - se mai - renderli
noti.
MalaCastasacomerimuove-
re lo specchio.La rigaduraun
giorno.
E non ritorna mai più, ben-
ché Serventi Longhi signifi-
chi la rappresentanza di tutti i
giornalisti, persino di coloro
che non sono in favore (per-
chénonamaleCaste)dell’or-
dine dei giornalisti.
Se mi costituirò parte civile in
un eventuale processo contro
il neo-promosso prefetto
Pompa, il vuoto di notizie,
commenti, reazioni, inchie-
ste (non su o a difesa di qual-
cunomasul perché in Italia si
mettono sotto sorveglianza
dei servizi segreti i giornalisti)
non faciliterà le argomenta-
zioni contro questo stranissi-
mo evento (che, oltre tutto,
per restare con Stella e Rizzo,
ha anche un suo costo). Ci
pensate? Mettere sotto la sor-
veglianza dei servizi segreti
della Repubblica un giornali-
sta che rappresenta gli altri
giornalisti e uno che scrive
benchiarociòchepensaogni
ogni settimana. O è intimida-
zioneoèpeggio.Mal’imbotti-
tura del silenzio degli altri
giornalisti fornirà l’alibi. «Ve-
dete? Una sciocchezza».

* * *
Probabilmente è a causa della
parcondiciochenessunservi-
zio, sportivo o di costume, ha
dato notizia delle frequenti,
trionfali apparizioni di Silvio
Berlusconi, prima, durante e
dopo la partita Liverpool-Mi-
lan, la sera del 23 maggio, in
pieno periodo elettorale. Pro-
babilmenteèacausadellapar
condicio che gran parte dei
nostricolleghinonhannovo-
luto dire una sola parola su
Gli imbroglioni, il Dvd di Enri-
co Deaglio e Beppe Crema-
gnani(compiegatocon IlDia-
rioancora inedicola)giàauto-
ridiNonuccidete lademocrazia
altro Dvd-denuncia finita nel
silenzio (salvo un’inchiesta

giudiziaria che si può sempre
aprire nell’assenza disorien-
tante di altre testimonianze
giornalistiche). Questa volta
Gli imbroglioni porta la prova
di tre diversi “attacchi” di mi-
steriosi “hackers” o pirati in-
formatici, che hanno fatto ir-
ruzione nel cervello del Vimi-
nale lanottedelleelezioni.Ri-
cordate? Lunghe soste mai
spiegate senza mai sapere né
la ragione né le conseguenze
di quelle soste. La forza degli
“imbroglioni” sta nell’essere
ombre leggere che attraversa-
no-e forse ritoccanopesante-
mente - la scena politica in
momenti cruciali senza che
lo specchio dei media registri
la loro presenza.
Del resto di che cosa avrà vo-
luto parlare Leoluca Orlando
quando, durante le elezioni
comunali di Palermo, ha det-
to di avere trovato migliaia di
schedefotocopiate?Deaglioè
stato trattato come un distur-
batore e Leoluca Orlando co-
me un meschino che non sa
perdere.
Così come vengono spinti
viagliultimiRadicaliche insi-
stono nel dire che sono loro
stati sottratti ingiustamente 8
seggi al Senato. Hanno ragio-
ne? Hanno torto? Il fatto è
che nessuno si è preso il di-
sturbo di decidere oppure di
comunicarlo agli interessati.
Machidinoi,nellefolteschie-
redella stampaparlamentare,
si sognerebbe di insistere con
una sola fastidiosa domanda
in proposito?
È urgente, è essenziale per la
casta che non ci siano giorna-
listi intorno con quel loro
specchio fastidioso. Se ci so-
no, imparino a lasciar perde-
re,ne va della carriera. Se insi-
stono, bisognerà pregare Pio
Pompadiunocchiodi riguar-
do.Esenonbasta, staperarri-
vare la legge Mastella sulle in-
tercettazioni telefoniche che
non si fida più del silenzio-as-
sensofinoraoffertospontane-
amente da tanti giornalisti.
Adesso, se quella legge passa,
quella leggeil silenziodeigior-
nalisti lo ordina,penapesanti
sanzioni pecuniarie o la de-
tenzione. Sarà una prova ar-
dua e difficile per quella parte
di Ulivo e di eletti nell’Unio-
ne che non vuole essere Ca-
sta.

furiocolombo@unita.it
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P
erché la riorganizzazione,
la ristrutturazione e il con-
solidamento sono stati

possibili nel sistema bancario a
partire dalla metà degli anni '90
e, da ultimo, con la straordinaria
spintadelledueaggregazioni (In-
tesa-San Paolo e Unicredit-Capi-
talia), ma altrettanto non è avve-
nutonel campo delle imprese in-
dustriali?Certo,nonbasta soffer-
marsi sui caratteri del consolida-
mento bancario; è importante e
necessarioche i vantaggiora si ri-
flettanoabeneficiodelle imprese
e delle famiglie ed è condivisibile
chequestorichiamosiacontenu-
to nella relazione tenuta giovedì
da Montezemolo all'assemblea
della Confindustria. Ma non sa-
rebbe stata, quella, l'occasione
perrispondere, insiemeatantial-
tri temitrascurati,ancheall'inter-
rogativo di cui sopra?
Non è sufficiente ricordare che la
ripresa dell'economia, attribuita
in toto alle imprese e al mercato,
ha carattere selettivo ed è frutto
di un «processo di ristrutturazio-
neprofondo». I temidelledimen-
sioni delle imprese italiane, della
risposta che il sistema è in grado
di dare alle sfide della globalizza-
zione, della produttività e della
competitività - anche se oggi
non si potrebbe parlare più di un
lento bradisismo che tocca le
componentiprincipalidell'attivi-
tàeconomica - dovrebberoessere
centrali inunarelazionedelgene-

re. E che dire, poi, di alcuni punti
nodali del capitalismo italiano,
che sono dati dall'architettura
istituzionale, dai patti di sindaca-
to e dalle scatole cinesi, ovvero
dalla ristrettezza del mercato fi-
nanziario, dalla carenza di inve-
stitori istituzionali e, più in gene-
rale, dal tipo di rapporto tra im-
prese e banche, punti che non
trovano ospitalità nella relazione
di Montezemolo?
È, tutto ciò che non va, addebita-
bile alle carenze dell'azione dei
governi? Sicuramente, quando
viene in rilievo l'«ambiente» in
senso lato nel quale operano le
imprese, le osservazioni critiche
su burocrazia, sistema giudizia-
rio,costidellapolitica,welfare, si-
curezzae legalitàsonopienamen-
te da condividere. Ma in un di-
scorsodai tratti (odalleaspirazio-
ni) roosveltian-churchillian-ken-
nedyani,concitazionidiEinaudi
e Blair, manca proprio la risposta
al kennedyano «che cosa possia-
mo fare noi per lo Stato?», per
noi intendendosigli imprendito-
ri.
Quando si chiedono riforme del-
la Costituzione, completamento
del federalismo, rafforzamento
del governo, modifica del siste-
ma elettorale, semplificazione
istituzionale; quando si sollecita
il superamentodella«anticadivi-
sione fra destra e sinistra», con
l'appelloa«tutticolorochesidefi-
niscono riformisti nella maggio-
ranza e nell'opposizione»; quan-
do si rimarcano le distanze tra

«una società civile ricca di talenti
e le stanzedellapolitica» (mentre
in un'altra parte ci si chiede
«dov'è lo Stato?»); quando, infi-
ne, contro il rischio di un «Paese
fai da te», si affronta il tema dei
valori, del giusto e dell'ingiusto,
deimeriti (anche se non dei biso-
gni), mutuando terminologie
dall'economia o dalla pubblicità,
quandotuttociòsisviluppaapar-
tireda pagina20 in uncrescendo
di proposte istituzional politiche
per le successive 17 pagine, è ab-
bastanzanaturalechepoifiocchi-
nolesupposizioni su«discese» in
campo o «salite» nella politica,
su manifesti o programmi.
D'altro canto, che ciò sia stato
previsto, date le particolari capa-
citàdell'interessatoanchesulpia-
no comunicazionale, dovrebbe
essere scontato. Non è, tuttavia,
la prima volta che qualcosa del
genere accade in occasione di in-
terventidigrandcommisoditec-
nocrati. E non significa necessa-
riamente che questo effetto-alo-
ne, in cui la intenzione politica
eventuale permea anche l'analisi
economica, riduca la portata di
molte considerazioni che in sede
propria, sul terreno economico
cioè, sono sviluppate con effica-
cia. Ma se si fa astrazione dai pre-
suntiscopipolitici, alloraoccorre-
rebbe dire che si è di fronte a un
fenomeno simmetrico a quello,
oggi meno attuale, del pansinda-
calismo; si sarebbe al «panindu-
strialismo» o al «panimprendito-
rialismo». Sarebbe un segno dei

tempi. Ma rappresenterebbe il
migliore schema di funziona-
mento del rapporto tra parti so-
ciali, istituzioni, economia? Tra
rappresentanzageneraleerappre-
sentanza degli interessi?
Comunque, la relazione confin-
dustriale diventa la spia della
complessità degli equilibri sociali
e politici, della non pienamente
superata instabilità nella indivi-
duazionedel«sovrano»nell'acce-
zione schmittiana. A volerla ve-
dere in positivo, potrebbe essere
larispostaaunbisognodicoeren-
za, di organicità, all'esigenza del
«tuttosi tiene»nelcampoecono-
mico, sociale e politico. Restereb-
be però sempre la lacuna su alcu-
ni dei temi specifici, rientranti
nellacompetenzapropriadelpre-
sidente degli industriali.
Maorachesiapre lastagionedel-
leassembleeedelle relazioni (del-
le authority e delle organizzazio-
ni di categoria), se questa impo-
stazione prendesse piede, quale
quadro ne scaturirebbe? Quid,
per esempio, se il presidente dell'
AssociazioneBancariatenessean-
ch'egli un discorso di questo ta-
glio? Può sviluppare un nuovo
pluralistico «certamen», in cui
ognunotratta soprattutto i dove-
ri dell'altro, con buona pace del
governo degli ottimati, nuovo
slogan ricavato dalla relazione?
Ma, piuttosto che degli ottimati,
sarebbe allora da parlare del go-
verno dei retori. Forse, la strada
migliore è quella di concentrarsi
nell'analisi delle indicazioni

montezemoliane, economiche e
di politica economica, anche se
incomplete. Quando si afferma
che ognuno deve fare la propria
parte, non si vuole certo impedi-
re - sarebbe assurdo - una più am-
piavisionealivellodisocietàcivi-
leepolitica.Matalevisionehare-
spiro se pienamente sostenuta,
innanzitutto, dalla trattazione ri-
gorosa, senza indulgenza, di ciò
che spetta fare a ciascuno, perso-
na fisica o persona giuridica.

Lo specchio
COMMENTI

F
a bene D’Alema, a nome del
governo, a ribadire che è il
Parlamentoadecidere l'impe-

gno italiano in Afghanistan. La ri-
chiesta di Bush di accrescere la no-
stra presenza militare, inoltre, si ba-
sa su una illusione pericolosa, che è
quelladipotercela farecontro i tale-
bani e di pacificare l'Afghanistan
con le armi. Ci sono stati, in effetti,
negliultimimesialcunisuccessinel-
la contro-guerriglia che hanno
mandato su di giri i vertici militari
ed i sostenitori più irriducibili delle
occupazioni democratiche. Tra cui
lo stesso George Bush.
Questo entusiasmo passerà presto,
anche perché non è condiviso da
nessun altro. L'opinione pubblica
europea, canadese ed americana è
semprepiù scetticaed inclineal riti-
ro delle truppe. I signori della guer-
ra che dominano il Parlamento af-
ganoe lostessoKarzai - autorediun
recente appello al capo supremo
dei talebani che inizia chiamando-
lo«mybrother» -hannoapertotrat-
tativepiùomenopalesiconi taleba-
ni. E la popolazione del paese ha
persoormai ogni fiducianel suo go-
verno e nell' intervento americano.
Dopolesperanzesuscitatedallacac-
ciata dei talebani, gran parte dei 24
milioni di afgani che vivono al di
fuori di Kabul sono diventati an-
ti-governativi ed antiamericani.
Non è difficile capire perché. Basta
riflettere sui prezzi pagati dalla gen-
te. Ibombardamentidellaguerrave-
ra e propria, nell'ottobre-novembre
2001, e la lotta contro la guerriglia
deglianni successivi sonocostate fi-
noratra le4e le5milavittimecivili.
Queste perdite non sono il prodot-
to di errori, ma di quelli che il gergo
diplomatico-militare chiama «ec-
cessi di reazione», «uso eccessivo
della forza». Oppure sono un effet-
to ben conosciuto delle tecnologie
belliche che si è scelto di usare. Le
truppe Usa e Nato che radono al
suolo villaggi e case sospettati di
ospitare i talebaninellamaggiorpar-
te dei casi sanno quello fanno. So-
noconsapevolidel rischiodiuccide-
reinnocenti,masannoanchequan-
tovale lavitadiuncittadinoafgano
inunteatrodiguerra,cioèpoco.An-
zi pochissimo, se misurata con le
brutali cifre dei rimborsi. Ai parenti
delle vittime di sbagli, eccessi e cri-
mini di guerra commessi in Afgha-
nistan vengono offerti 2mila dolla-
ri in media: «Ci scusi, signora. Ab-
biamo ammazzato il suo bambino
per errore. Eccole mille dollari». È
quanto si sono sentite dire tantissi-
medonne afgane. Nello stesso tem-
po, il fondo speciale costituito dal
CongressoUsa per levittime dell'11
settembre2001ci informache lavi-
ta di una vittima americana di quel
disastroèvalsa inmedia1,8milioni
di dollari. 900 volte quella di una
vittima afgana. In Iraq la situazione
è migliore dell' Afghanistan: il bo-
nus alle famiglie disastrate dalle
bombedemocratiche èdi 2500dol-
laripermorto.Unbuonpassoavan-
ti anche dai gloriosi tempi della pa-
cificazione del Vietnam, quando il
governo americano riconosceva un
«solatium payment» (pagamento
di consolazione) ai civili massacrati
per sbaglio o colpa delle loro forze:
35 dollari per un vietnamita adulto
ammazzato, e 15 per un bambino.
Ma non divaghiamo.

E ricordiamoci che gli stessi cittadi-
ni afgani, anzi i giovani afgani che
leggono l'inglese ed hanno accesso
ad Internet - sono pochi ma ci sono
- leggono anche i rapporti periodici
del Congressional Research Service,
il serviziostudidelCongressoameri-
cano, che calcolano in 20 miliardi
didollariall'annoilcostodelsoloin-
tervento militare Usa nel loro pae-
se. Poiché sono passati quasi 6 anni
dall' ottobre 2001, siamo intorno ai
110 miliardi di dollari. Buttati via
per raggiungere un’obiettivo irrag-
giungibile, perché è l'intervento
stessochecrea laguerriglia.Alle spe-
se militari Usa occorre aggiungere il
costodellamissione Isaf -5-6miliar-
dididollariannui -e l'aiutocivile in-
ternazionale stabilito dalla Confe-
renza di Bonn sull’Afghanistan. So-
no altri 3-4 miliardi dollari all' an-
no,granpartedeiqualidivoratidal-
la corruzione locale,oppure sperpe-
ratidaibaracconidegli stessientioc-
cidentalidellacooperazioneallosvi-
luppo.
Lacrisi afgana costa,quindi, allaco-
munità internazionale quasi 30 mi-
liardi di dollari all'anno. Il Pil afga-
no ha raggiunto nel 2006 la cifra di
6 miliardi dollari. Soldi della droga
inclusi nel calcolo. Se una ventata
di benefica follia investisse i gover-
ni ricchi della terra e li portasse a
consegnare direttamente ai singoli
cittadini dell’Afghanistan un bo-
nus monetario equivalente a quan-
tovienedilapidato inavventuremi-
litari ed aiuti scadenti, ne verrebbe
fuori un gruzzolo di oltre 1.000 dol-
lari.Contro i240del redditopro-ca-
pite attuale. E se si ripetesse l'opera-
zione per un certo numero di anni,
il paese potrebbe essere davvero ri-
costruito. Nessuno combatterebbe
più per i talebani o si inchinerebbe
di fronte ai signori della guerra. Le
coltivazionidioppio, il cuivaloreal-
la produzione è di soli 750 milioni
di dollari, potrebbero essere ricon-
vertite in un paio di anni.
Ma torniamo alla realtà. Si sente
ogni tanto ripetere che dopo l’inva-
sione post-11 settembre l' econo-
mia afgana è cresciuta a ritmi soste-
nuti, il Parlamento funziona, le
bambinevannoascuola, si sonotol-
temolte mine,e stradeeponti sono
stati ricostruiti nel Nord e nell'Est
del paese. Tutto vero. Ma è anche
vero che la crescita del Pil è trainata
dalla produzione e dal traffico degli
oppiacei, e che non c'era certo biso-
gno di una guerra e di una occupa-
zionemilitare peraumentare la sco-
larità e la sicurezza dei trasporti. È
semplicemente delittuoso, inoltre,
che si sia permesso ai signori della
droga,egli si consentaancora,diav-
velenare 3-4 milioni di consumato-
ri di eroina nella regione ed almeno
altri 2 milioni in Russia e in Europa
girandosi dall'altra parte di fronte ai
loro traffici. Ed è altrettanto delit-
tuosoche si siano lasciate rifiorire le
coltivazioni illecite dopo il crollo
del 2001.
L'Afghanistan di oggi è un nar-
co-stato, dove la metà del Pil, del
Governo e del Parlamento, nonché
quasi tutta la guerriglia, sono legati
al raccoltodelpapavero. Nonostan-
te imiliardididollaripagatidaicon-
tribuenti occidentali che credono
di aiutare uno dei paesi più poveri
del mondo, la situazione sociale
continua ad essere tragica. La vita
media degli uomini è di 43 anni. Il
70%dellapopolazioneviveconme-
no di 2 dollari al giorno. Il 30-40%
dellapopolazioneruraleèmalnutri-
ta. Oltre due terzi degli afgani sopra
i 15 anni di età sono ancora analfa-
beti, e il 20% dei bambini muoiono
prima di raggiungere i 5 anni di età.
La lottaai talebanipuòessereunali-
bipercoprireciòchenonsiè fatto. I
talebani non sono presenti dapper-
tutto, ma solo nel sud e nel cen-
tro-sud dell'Afghanistan. Solo nel
2005 i talebani sono ricomparsi sul-
la scena, e solo l'anno scorso sono
diventati una seria minaccia. La ve-
rità è che prima di un anno fa, ed in
quelli precedenti, non si è quasi
mossoundito per ricostruireunpa-
ese stremato da 30 anni di guerre
ininterrotte e 2milioni di morti. Un
paesenelquale lapovertàe lemalat-
tie in un mese fanno più vittime di
quantenecausanotuttigli attentati
terroristici nell' intero pianeta in un
singolo anno. La mancata ricostru-
zione dell’Afghanistan dopo averlo
bombardato ed occupato è un altro
di quei crimini silenziosi che i dan-
nati della terra prima o poi ci faran-
no pagare.

I vuoti di memoria di Montezemolo

Afghanistan,
i crimini silenziosi

Per avere una Casta ci vuole il grande
specchio dei media in cui non
si vede mai l’immagine di ciò che
accade davvero e si accredita in modo
benevolo l’immagine onnipresente dei
vari personaggi della medesima Casta
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